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in classeRoma, una guida ai segreti dell’Europa Le cooperative fanno lezione a Napoli

SaràdistribuitoatuttiglialunnidiquartaequintaelementaredelComunediRomae
provinciaillibretto«Noibambinid’Europael’Euro».L’opuscolo-ladiffusioneè
un’iniziativadell’assessoratoallepoliticheperlacittàdellebambineedeibambini
delComunediRoma-èunaguida,destinataairagazzidelleelementari,ailinguag-
gi,lamoneta,leistituzionieuropee.

Iniziafindallescuoleelementariilprogrammadidiffusionedellaculturadellacoo-
perazioneaNapolieCampania.L’obiettivoèdisviluppareinmanieracapillare
questotipodiimpresainunterritoriodovefinoranonhaancoraavutounparticolare
radicamento.PerquestomotivolaConfcooperativehaavviatounprogettodicolla-
borazioneconilProvveditoratoaglistudidiNapoli.
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Sos dei prof delle medie
«Non cancellateci»
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LA SCUOLA DI BASE CAMBIA. MAE-

STRI E PROF VIVONO LA NOVITÀ TRA

DUBBI E SPERANZE. E I DOCENTI DEL-

LE MEDIE LANCIANO UN SOS: NON

CANCELLATECI, NON TRATTATE GLI

ADOLESCENTI COME BAMBINI

U nviaggionella linguaparla-
ta e scritta attraverso le tec-
nologie. Dalla scrittura al-

fabetica agli ultimissimi prodotti
dell’intelligenza artificiale. È con
questoobiettivoche«Calepio-tec-
nologie della lingua», un progetto
firmato dall’italianista Tullio De
Mauro,ordinariodi linguisticage-
nerala alla «Sapienza», e Pierluigi
Ridolfi,docente di informatica al-
l’Università di Bologna, farà il suo
esordio su Raitre da domani per
trenta puntate di 15minuti ogni
giovedìevenerdìalle9.

Ilnuovoprogramma(cometito-
lo un omaggio ad Ambrogio Cale-
pio, il monaco agostiniano berga-
mascochenel ‘500stilòilprimodi-
zionario plurilingue), realizzato-
nello studio virtuale del Centro di
produzione Rai di via Teulada,
cuore delle nuove tecnolgie visive
del servizio pubblico, affronterà il
viaggio partendo dalle origini del-
linguaggioepercorrendounitine-
rario che spiegherà, tappa per tap-
pa, la lunga evoluzione della scrit-
tura. Nel corso delle trenta punta-
te, alle quali interverranno, tra gli
altri, Sabino Cassese e Roberto
Vacca, verrà spiegato, per esem-
pio, come si fa e come si aggiorna
un vocabolario, quante sono le pa-
role della nostra lingua. E ancora:
il dialetto è una lingua viva, mori-
bondaomorta?DeMauroeRidol-
fi spiegheranno, in una puntata,
che in Italia non si parla soltanto
italiano e che nel nostro Paese ci si
esprime attraverso tredici delle 28
lingue complessivamente parlate

inEuropa.
Del progetto

«Calepio», pro-
dotto dai Rai
Educational,
che lo trasmet-
terà anche sul
canale tematico
satellitare, ha
parlato il consi-
gliere d’ammi-
nistrazione,Al-

berto Contri. «Come tutti sanno -
hadettonel corsodellaconferenza
stampa per la presentazione del
programma -sono sempre stato il
principale sostenitore di questo
nuovocorsodiRaiEducational.Si
tratta di una trasmissione emble-
maticachedimostraquelguizzoin
più che in tanti altri programmi la
Rai dovrebbe metterci. L’unica
cosa un po’ infelice- ha aggiunto il
consigliere di amministrazione - è
l’orario che non mi sembra pre-
miante. Chiederò che venga alme-
no replicato in fasce d’ascolto più
elevate».

«O gni rivoluzione ha i suoi marti-
ri». E con la riforma dei cicli sco-
lastici a rimetterci potrebbero es-

sere gli insegnanti della scuola dell’obbli-
go. Almeno così la pensa la gran parte dei
professori di elementari e medie di tutt’I-
talia. Perché secondo le nuove regole, che
dovrebbero entrare in vigore nell’anno
scolastico 2001-2002, quelli che adesso so-
no due ordini scolastici separati saranno
«uniti» in un unico ciclo di sette anni.
Cioè un anno in meno rispetto alla strut-
tura esistente (cinque più tre), salto che
mette a rischio cinquantamila posti di la-
voro. E da Milano a Catania il timore è
sempre lo stesso: che questo prezzo lo pa-
ghi la scuola dell’obbligo.

Ma tra gli insegnanti non c’è solo la
paura di perdere il «posto», ci sono anche
tanti dubbi e tanta confusione. Dubbi per-
ché il 2001 viene visto come una scadenza
troppo vicina per attuare una riforma di
cui si conoscono solo le linee generali.

Confusione invece su ciò che sta acca-
dendo, e sui troppi interrogativi ancora
aperti: come funzionerà la didattica nei
nuovi cicli? Esisteranno ancora i moduli?
In che modo dovrà cambiare il lavoro?
Quali diventeranno le competenze neces-
sarie? Come verranno valutati anni di
esperienza acquisita tra le quattro mura di
una classe?. L’idea più diffusa tra gli inse-
gnanti è che, nonostante il ciclo unico, ri-
marranno in realtà delle precise divisioni
tra scuole elementari e medie. E a rimet-
terci saranno queste ultime perché le ele-
mentari saranno quinquennali, come
adesso, mentre loro perderanno un anno.

Le medie si sentono poi «cenerentole»
della scuola italiana anche perché, secon-
do i docenti, saranno i metodi didattici
usati nelle elementari a colonizzare il ci-
clo unico: a «elementarizzare» la scuola.
Un tendenza che rischia di «schiacciare»
le professionalità esistenti.

«Le competenze degli insegnanti delle
scuole elementari e medie sono molto di-
verse - spiega Emanuela Coniglione, pro-
fessoressa a Catania - se i primi hanno un
approccio più “pedagogico” perché affron-
tano i bambini nell’età della crescita i se-
condi ne hanno uno “disciplinare”, più
idoneo per una fase di sviluppo. Che coin-
cide con uno dei passaggi più delicati nel-
la vita di un ragazzo: l’adolescenza». Eli-
minando le scuole medie non si annulla-
no i problemi adolescenziali, aggiunge.
«Bisogna conoscere i tempi, le modalità,
la gradualità di questa fase per interagire
con i ragazzi - conclude - non si può “co-

municare” con loro trattandoli da bambi-
ni proprio nel momento in cui sono alle
prese con le fatiche della crescita». E la di-
stanza geografica non produce distanza di
idee. A 1000 chilometri dalla Sicilia Carla
Mugnai, una insegnante fiorentina in cat-
tedra da 30 anni, spiega: «Spero che anche
nel ciclo unico elementari e medie man-
tengano la loro specificità e che alla media
restino almeno gli ultimi due anni». La ri-
forma infatti potrebbe schiacciare l’ex
triennio e mettere a rischio la sua identità.
«Già molti colleghi che temono il con-
fronto con i bambini più piccoli tenteran-
no di scappare per insegnare alle superiori
- aggiunge Mugnai - Il vero problema è
che la scuola media “sente” di scompari-
re». Pensiero che l’avvicina all’Europa,
dove non esiste questo ciclo intermedio,
ma forse la allontana da una tradizione
che, secondo molti docenti, sarebbe stato
meglio valorizzare.

Ma c’è anche chi propone soluzioni.
Antonio Del Giorno, maestro romano ri-
lancia: «Bisognerebbe creare il ruolo uni-
co, basta con le distinzioni tra maestri e
professori». Una soluzione che potrebbe
anche salvare dei posti di lavoro: le scuole

elementari hanno infatti un organico ca-
rente, e potrebbero perciò riassorbire gli
esuberi che pesano sui docenti delle me-
die. «Se diventiamo un unico corpo potre-

mo essere distribuiti meglio, senza biso-
gno di mandar via nessuno - aggiunge -
Altrimenti saranno loro a rimanere
schiacciati, e non solo a livello numerico.
Noi delle elementari abbiamo un ulteriore
vantaggio: abbiamo vissuto da poco una
riforma e siamo più vicini ai nuovi sape-
ri». Ma, la scuola lo sa, questi sono solo
tasselli che da soli non bastano: la riforma
può riuscire solo se farà capo ad un per-
corso, ad un ripensamento generale. Altri-
menti rischia di trasformarsi in una vali-
gia vuota, basata su meri calcoli numerici.

Non mancano però gli entusiasti. Si va
da chi riconosce alla riforma il merito di
evitare il passaggio tra elementari e medie
- che produceva alti tassi di dispersione
scolastica - a chi applaude all’inserimento
di nuove discipline perché: «non si può
dare ai ragazzi quello che gli si dava 10
anni fa». «La mia impressione è positiva -
commenta Giada Barbieri, maestra mila-
nese - i cambiamenti portano spesso a
qualcosa. I timori rientrano nella paura
del nuovo ma - conclude con una nota di
speranza - la scuola sa metabolizzare i
cambiamenti molto meglio di quanto si
creda».
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Violenza: genitori
sotto accusa

Peril55%deifrancesiigenitorisonoiprinci-
paliresponsabilidellaviolenzaascuola.Lo
indicaunsondaggiorealizzatoper«Paris-
Match»,checonfermairisultatidiunanalogo
testde«LaCroix»,quotidianocattolico,che
mettevasottoaccusaal75%«lamancanza
d’autoritàdapartedeigenitori».Lecolpedei
genitori,responsabilidinoncontribuireall’
educazionedeifigliedinonesercitaresorve-
glianzasudiessi,sonoprevalentisullealtre
causedeldiffondersidellaviolenza:lecondi-
zionisocio-economiche(24%)eifilmevideo-
giochi(15%).Praticamenteinnocenti, invece,
iprofessori,messiincausasolodal2%.

N O R M A T I V A.....................................

Sono responsabile della prevenzione. Come sarò pagato?

I l D.Lgs. 626/94, integrato e modificato dal
D.Lgs 242/96, ha introdotto l’ obbligo da parte
del datore di lavorodi nominare, in tutti i luoghi

di lavoro e quindi anche nella scuola, il responsabile
del serviziodiprevenzioneeprotezioneconil compito
di svolgereattivitàdi consulenzaediassistenzatecni-
ca allo stesso datore di lavoro per la valutazione dei
rischi, l’individuazione delle opportune soluzioni, la

programmazionedegli interven-
ti, l’informazione e la formazio-
nedei lavoratori edegli altri sog-
getti, l’organizzazione dei con-

trolliedelrelativoservizioprevenzionale.
Lanormanonprescriveper tale figura, chepuòes-

sere interna o esterna, una particolare qualifica pro-
fessionale,maprecisasolo chedevepossedereadegua-
te attitudini ed esperienza certificata in materia. Il
nominativodelresponsabiledelserviziodiprevenzio-
neeprotezionedeveesserecomunicatoall’Ispettorato
del lavoro e alla Asl competenti per territorio. Non è
destinatario di obblighi penalmente sanzionati in or-
dine a violazioni della normativa prevenzionale;nei
suoi confronti, pertanto, si applicano i principi gene-
rali del Codice Penale qualora agisca senza tener

contodello statodell’arte enonpresti lapropriaopera
professionalecondiligenza,prudenzaeperizia.

In una scuola statale nel nominare ill responsabile
del servizio di prevenzione e protezione il dirigente
scolastico, ossia ildatoredi lavoro, deveattenersialla
leggeeaquantonormatodalDM382/98edallaCM
119/99chenedisciplinano l’individuazione e,anche
se inmisura relativa, la copertura finanziaria.Al ca-
pitolo C) della citata circolare è esplicitato che il ri-
corso adunresponsabile esterno, ovveroadunprofes-

sionista, è possibile in via subordinata solo se non si
realizzino le condizioni secondo il seguente ordine: -
non vi siano nella scuola risorse interne disponibili e
idonee;-nonvi sia ladisponibilitàdiricorrereaperso-
nale di altre istituzioni -non sia possibile il ricorso a
strutture dell’ Ente locale. Solo dopo aver verificato
tali impossibilità il dirigente scolasticopuò far ricorso
a prestazioni esterne, in questo caso la scelta deve ri-
cadere suunprofessionista che siaabilitato a svolgere
ed assumere i compiti di responsabile del servizio di

scolastiche consorziate all’interno all’ amministra-
zione scolastica; protezione e prevenzione (ad esem-
pio la solo iscrizioneall’albodegli ingegneri nonè suf-
ficiente).

La designazione del responsabile del servizio di
protezione e prevenzionedeve essere, in ogni caso, su-
bordinata all’approvazione del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza e, in sua assenza, dal rap-
presentante sindacale che può contestare, motivan-
dolo, sia la sceltache ilmetodo.Mentreal capitoloK)
della citata circolare vengono individuate le risorse
finanziare su cui il dirigente scolastico può contare
per i compensi relativi al pagamento dell’attività del
responsabile del servizio di protezione e prevenzione.
I fondi sucui ilpresidepuòattingere sonoquelliprevi-
sti dagli ordinari finanziamenti di bilancio destinati
al funzionamentoamministrativodidattico.Ètassa-
tivamente escluso il ricorso al Fondo d’istituto per il
miglioramento dell’offerta formativa in quanto tali
risorse sono vincolate da disposizioni di natura con-
trattuale.

Massimo Mari
Cgil Scuola http//www.cgilscuola.it

mail@cgilscuola.it

■ Sono un insegnante di una scuola media statale, vorrei sapere quali sono
i compiti del responsabile del servizio di prevenzione e protezione e quando
un Dirigente Scolastico può affidare ad un soggetto esterno, ossia ad un pro-
fessionista, tale responsabilità. In questo caso, come negli altri, può il Presi-
de ricorrere al fondo d’Istituto per pagare tale prestazione?

Maurizio
(Genova)
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